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	Elementi della multimedialità

	1) Ipertesto

Implica una organizzazione dei dati e della loro fruizione con struttura a rete, e non sequenziale, come nel supporto cartaceo o video o audio. 

Nota: riguardo alla struttura reticolare va segnalato il rischio di una difficoltà ad orientarsi, più che altro nel riconoscere l’effettiva organizzazione (nella messa in opera e nella loro fruizione) dei dati presenti nel prodotto multimediale. Sarebbe quindi auspicabile rendere al fruitore più chiara possibile attraverso una Mappa, l’articolazione dei dati all’interno del  prodotto.

Nella dimensione cartacea e sequenziale l’accesso ai dati avviene sfogliando le pagine, in maniera fisica e “concreta”. Gli Indici servono a informare della distribuzione degli argomenti, ecc.   

Il rimando a termini specifici, alle citazioni, ecc. è, nel testo cartaceo, affidato alle Note: una sorta di ipertesto. Queste Note rimandano generalmente alla consultazione di ulteriori volumi. Questa pratica è resa possibile tutta all’interno del prodotto multimediale, grazie all’ipertesto. 

2) Integrazione, ai precedenti elementi del testo e delle immagini fisse, del canale video (immagini in movimento – video di repertorio, video originali realizzati nell’ambito del prodotto multimediale, grafici in movimento, ecc.) e del canale audio (musica, speaker, ecc.)
Le animazioni sono un valido supporto nella esemplificazione grafica in cui sia utile la rappresentazione del movimento, della direzionalità, nello svolgimento di una serie di fasi.
3) Estrinsecazione di una temporalità da parte dell’emittente, il quale gestisce la fruizione temporale del destinatario.

Nota: a volte ciò si può rivelare come un aspetto non molto positivo. In alcune Presentazioni, per esempio, vi è una successione di immagini il cui tempo di fruizione è definito dall’emittente e su cui, magari, il fruitore vorrebbe soffermarsi o, altro caso, a cui il fruitore farebbe a meno di assistere (per questo motivo, alcune volte, viene data la facoltà di saltare l’Introduzione).  

	    Supporto digitale


È frequente nei lavori di tipo multimediale una presenza solo parziale di tutti quegli elementi che dovrebbero caratterizzarlo in quanto tale. 
Possiamo avere l’ipertesto, immagini fisse in movimento con scorrimenti-traslazioni, ma non il video e l’audio. Ciò è più frequente quando si tratta di argomenti inscritti nell’ambito specifico di una disciplina. 
In mancanza dell’inserimento di brani musicali – qualora non necessario perché l’argomento non lo richiede – e per non cadere in un uso del superfluo, potrebbe essere utile l’inserimento della lettura di un testo (magari quello riportato nelle slides) da parte di uno studente. Ciò introdurrebbe nel lavoro una efficace e auspicabile partecipazione e comunicazione diretta dall’emittente al destinatario. 
L’inserimento di un video potrebbe risultare problematico a seconda dei temi. Se si tratta, per fare un esempio, di un tema di denuncia sociale di fatti ed eventi lontani geograficamente sarebbe complicato effettuare delle riprese video da parte dei realizzatori del prodotto multimediale. Si dovrebbe allora far ricorso ad immagini di repertorio o di film, con tutti i problemi di copyright legati al loro utilizzo. A ciò si potrebbe ovviare “allargando” il lavoro con delle interviste condotte dagli studenti ad associazioni che si occupano delle questioni sociali affrontate.
Ciò comporterebbe un consistente lavoro, ma anche una partecipazione più impegnata dei realizzatori rispetto al problema sociale di cui si occupano. La multimedialità e le sue esigenze conducono ad un coinvolgimento diretto e, nella scuola, può diventare un efficace strumento didattico per la partecipazione attiva degli studenti al mondo esterno.

Se, nel caso precedente, il problema della produzione video risiedeva nella distanza geografica, in altri casi ci si può trovare a trattare di temi distanti nel tempo, inscritti – per esempio – nello specifico di una disciplina storico-filosofica. 
Potendo utilizzare anche qui, l’audio in quanto voce degli studenti-speaker, per quanto riguarda le immagini  si potrebbe far scorrere la videocamera su riproduzioni di opere figurative, bassorilievi e cicli pittorici, che rappresentino storie o eventi riguardanti i contenuti specifici affrontati.   

Il materiale video potrebbe essere tratto dal cinema, ma vi sarebbe il rischio di inserire un indice di spettacolarità inadatta ad una trattazione che dovrebbe avere invece rigore metodologico e scientifico.
Una buona soluzione potrebbe essere quella di mettere in scena la rappresentazione di un evento o di un atto grazie alla disponibilità di uno o più docenti che si prestino ad interpretare la o le figure storiche oggetto della trattazione. 
Si tenderebbe così ad acquisire quelle competenze tecnico-operative richieste da chi sollecita l’uso della multimedialità.

Nota: la valutazione del prodotto si sposterebbe così dal considerare la trattazione storica del tema al considerare le competenze spese nella realizzazione della messa in scena e del video, che però poco ha a che fare con l’oggetto fondamentale del lavoro. 
Riprendendo il discorso sull’uso della voce: 
può essere interessante inserire nel prodotto multimediale non quella di un solo studente, ma di più studenti, creando così un’articolazione, una successione ritmica adeguatamente montata di voci, laddove si rendesse necessario sostenere l’idea e il significato di una partecipazione condivisa, di una comunione di valori. In questo caso si fa riferimento alla trattazione di temi  inscritti in un ambito specifico, con una base consistente di testo al quale, appunto, dovrebbero aggiungersi altri media.

Le seguenti indicazioni riguardano non la multimedialità, ma la composizione grafica di un prodotto multimediale.

	Aspetti ricorrenti, da correggere
	Indicazioni e proposte 

	Frequente la difficoltà di lettura del testo quando esso viene sovrapposto alle immagini di sfondo pressoché nella loro interezza.

Scarsa qualità delle immagini di sfondo
	È importante, in una impaginazione, lasciare spazi vuoti e instaurare una dialettica con gli spazi pieni. 

Le immagini dovrebbero essere di qualità accettabile, tratte all’origine da immagini ad alta risoluzione e poi adeguatamente compresse.


Una delle difficoltà maggiori nella realizzazione di una pagina di presentazione grafica è la scelta del font. Va posta molta cura nella scelta del font e il compito non è di facile. 

	È ricorrente nella produzione didattica sviluppata dagli allievi un uso di font simili al Comic Sans MS la cui scelta deriva da un gusto diffuso che, rispetto alla specificità di un tema trattato, può  risultare gratuita.
	Il font deve rispondere al contenuto. Non è necessario utilizzare per un lavoro sul medioevo un font medievale – tanto più se si tratta di un lavoro didattico che generalmente deve caratterizzarsi con scientificità e funzione informativa –, bensì un font che dia un’idea di rigore, che sia leggibile, pur avendo un riferimento alla tradizione.


Segue una sintetica classificazione dei vari tipi di font: 
font “lineari o bastone”: aA aA  (esposizione oggettiva, moderna); 
font con le “grazie” – ve ne sono di moderni e di antichi: aA aA (sarebbe il caso di utilizzarne uno per un tema – per esempio – legato al medioevo;
font  “calligrafici”: a A   , il cui utilizzo – per una scheda didattica, di valore scientifico  – non è particolarmente appropriato.
	Un errore ricorrente nella composizione delle pagine è quello di utilizzare più font differenti contemporaneamente. 
Utilizzare più font contemporaneamente non è generalmente una buona soluzione. Più font comportano più significati e quindi generano confusione nell’insieme. Più caratteri possono avere significati opposti e tra loro contraddittori, generando un annullamento reciproco. 
	L’impianto grafico deve avere una sua impronta, una sua peculiarità, una fisionomia, uno stile. 

Va operata una scelta sul significato complessivo del lavoro che sia tradotto graficamente attraverso una corrispondente adozione di forme, e la scelta va seguita nello sviluppo di tutte le parti del prodotto. Una volta scelto un layout di pagina (modello) questo deve essere applicato per tutte le pagine. 
Layout differenti dovrebbero corrispondere a sezioni differenti.

È perciò necessaria una pianificazione iniziale. 
Lo stesso principio può valere per la scelta del colore: è importante scegliere un accordo di pochi colori, anche solo due, e coordinare di conseguenza tutto l’insieme.

Le diverse pagine dovrebbero avere emblemi o simboli che richiamino il tema affrontato. 
È importante che questi siano ricorrenti all’interno di ogni scheda.

Anche i particolari e le utilità grafiche – come le frecce, cursori, ecc. – andrebbero curate secondo uno stile complessivo prescelto.


Le immagini dovrebbero essere ben caratterizzate, potenti ed efficaci nella loro essenzialità. 
Spesso le dimensioni dei font sono eccessivamente grandi. È opportuno instaurare un rapporto di equilibrio tra la dimensione del carattere e l’immagine o altri elementi.

Tutto ciò implica un lavoro da condurre in diverse materie curricolari, ponendosi in linea con gli obiettivi del ricorso alla multimedialità.
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